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Prima relazione

 “Discepolato e preghiera cristiana”

Ogni volta che si affronta, sia pur globalmente, il discorso della preghiera c’è il rischio di considerare tale argomento come una realtà già acquisita. Abbiamo, invece, sempre da scoprire l’originalità della preghiera cristiana.

Questa mattina cercheremo, per l’appunto, di capire che cosa vuol dire pregare per l’uomo in generale, e poi che cosa vuol dire pregare per il cristiano, in particolare.

Se ogni uomo è chiamato a pregare, è pur vero che chi ha fatto la scelta di seguire il Signore Gesù ha un suo modo particolare di farlo. La componente della preghiera è infatti direttamente proporzionale alla scoperta della propria identità. Quanto più l’uomo prende coscienza di essere uomo, tanto più prega, e quanto più si scopre discepolo di Gesù, tanto più lascia pregare in lui il Cristo, mediante la continua imitazione di Lui.

L’uomo come tale è sempre chiamato a pregare; il pregare non è per lui una scelta opzionale. Il pregare è, infatti, lasciare semplicemente alla propria vocazione di creatura  di svilupparsi in modo immediato. Il pregare è la maturazione quotidiana dell’uomo che si colloca nella vita di Dio e lascia che la vita di Dio maturi in lui attraverso l’esperienza del pregare. Utilizzando il linguaggio evangelico, quando noi con l’evangelista Luca diciamo “ dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano”, noi chiediamo che ogni giorno ci venga data la fecondità di vivere l’oggi di Dio nel clima della nostra creaturalità. Ecco perché ogni uomo come tale non può non pregare. 

 Il pregare è direttamente proporzionale alla fecondità della nostra maturazione umana e, poiché l’uomo, nel cammino della vita, non è mai arrivato al raggiungimento della sua piena maturità, anche la preghiera diventa un divenire. E’ dunque importante, come punto di partenza delle nostre riflessioni, superare l’istintiva concezione della preghiera come del dire delle cose a Dio, per ritrovare la vera concezione della preghiera come il maturare dell’uomo in Dio. Il pregare non è un fatto opzionale; usando un’espressione dei mistici, il pregare è il respiro dell’anima, perciò noi preghiamo ogni volta che siamo nell’oggi di Dio. Il desiderio ardente, all’interno dell’anima, d’essere nell’oggi di Dio è preghiera. Il pregare è una condizione dell’uomo che gode d’essere uomo. Questo è importante!

Troppe volte, quando affrontiamo il tema della preghiera, siamo assai tentati di leggere tale esperienza come qualcosa che “facciamo”, mentre essa è “il divenire” del nostro essere.

Prendiamo l’espressione con la quale l’evangelista Luca apre il capitolo 18 sulla preghiera: “occorre pregare incessantemente senza stancarsi mai.” 

Di fronte a questa affermazione di Gesù, soprattutto chi è abituato ad una esperienza di preghiera, si trova in difficoltà. L’uomo non riesce a formulare in modo continuo ed esaustivo una vita di preghiera. Che cosa vuol dire, allora, questa espressione di Gesù, “pregare continuamente”, ritradotto poi in modo abbastanza simile dall’apostolo Paolo per i cristiani di Tessalonica? 

Pregare in modo continuo vuol dire vivere in modo autentico la propria storia. L’uomo che ama la vita, che la approfondisce, che nella vita ritrova ogni giorno se stesso è in fase di preghiera; quindi il pregare è il riconoscere che l’esistenza nella quale ci si trova a vivere è un dono che viene dall’alto e che si vuole restituire a Dio in semplicità di cuore. Si prega continuamente quando con riconoscenza si restituisce ogni giorno a Dio la vita. Il pregare è radicalmente più profondo del vivere, il pregare è un modo di concepire la vita. Se la vita è per natura sua l’atto della gratuità di Dio nei confronti dell’uomo, il pregare è la riconsegna dell’uomo a Dio della sua esistenza. 

Il pregare nel senso più vero e più radicale è la gioia di vivere consegnando se stessi nelle mani di Dio. L’esperienza della preghiera è un po’ direttamente proporzionale all’esperienza che facciamo del vivere: tanto più viviamo, tanto più preghiamo. Questo è molto importante nel contesto culturale odierno dove l’uomo, per motivi tecnici, trova non poche difficoltà a vivere la preghiera classica. Penso che ciò accada anche nell’esperienza della vita religiosa apostolica. Da questo punto di vista occorre riscoprire che il pregare è più del dire delle preghiere: è la bellezza e la gioia di vivere riconsegnando la propria storia nelle mani di Dio. Noi preghiamo continuamente perché ogni giorno noi siamo alla ricerca del senso della vita e, mentre cerchiamo il senso della vita, offriamo a Dio quello che siamo. Il vivere e il pregare si rincorrono continuamente. Gesù ha detto di pregare continuamente, perché la ricerca del senso della vita e il pregare sono due dinamismi che si intersecano.

Ora, se il pregare è vivere, devo capire che cosa voglia dire vivere. Di fatto lo capiremo solo quando contempleremo l’oggetto della preghiera e la nostra vita sarà nella Vita. In quel momento avremo unificato la nostra storia perché comprenderemo il senso della vita, afferreremo Dio per sempre e l’esistenza sarà una preghiera continua. Allora si capisce perché il cristiano, quanto più gode di vivere, tanto più matura nella preghiera. Ovviamente bisogna tenere ben presente che la vita non sono i fatti della vita.

Spesso pensiamo che la vita sia quello che accade e molte sono le persone che qualificano l’esistenza in base agli avvenimenti della vita. Gli avvenimenti sono legati a realtà molto contingenti : se uno dicesse che la vita è bella perché è bello fare il professore, costui non saprebbe che cosa vuol dire vivere. Il vivere è molto più profondo; il vivere è il respirare l’atto creante di Dio. Da questo punto di vista, se da una parte il pregare è l’espressione del discepolo che vuol maturare continuamente la sua vita insieme con il maestro, dall’altra il pregare è la supplica del desiderio di volere costruire in modo autentico la propria esistenza. L’amore alla vita diventa una supplica. Sono queste le due connotazioni della preghiera del discepolo, espressione anche  della preghiera dell’uomo in quanto tale.

Se da una parte costruiamo la vita rendendo grazie, dall’altra non conosciamo ancora la vita, perché la vita è più grande della coscienza che  abbiamo di vivere. Direbbero i filosofi del Novecento: essere è divenire. La bellezza della vita è cercare la vita, quindi la supplica anima ogni esperienza esistenziale dell’atteggiamento orante.

Intuendo la bellezza della vita l’uomo rende grazie, perché si sente tutta e sola grazia, ma deve supplicare perché la bellezza della vita diventi sempre più la sua vita. La preghiera autentica avviene quando la creatura, pur avendo coscienza della sua fragilità, del suo limite, del suo continuo bisogno di rapportarsi a Dio, si lascia affascinare dal Creatore e gli rende grazie Ma chi rende veramente grazie? Chi con gioia supplica continuamente. Ora, la fecondità del supplicare è rendere grazie. Ringraziamento e supplica sono due realtà che si fondono tra loro e che permettono all’uomo di essere sempre più se stesso. 

Se questo può essere abbastanza chiaro a livello spirituale, non lo è per nulla nella realtà di oggi in cui l’uomo non ama più i suoi limiti. L’uomo oggi è tentato di essere come Prometeo che volle costruire la sua vita autonomamente. Come mai oggi c’è il boom degli psicologi? Uno dei motivi potrebbe essere questo: l’uomo, quando scopre il suo limite non ha più la forza di vivere, perché egli vuole essere perfetto. Ma noi abbiamo poc’anzi affermato che la bellezza della vita consiste nell’amare i propri limiti. Non lo diciamo forse tutte le sere nel magnificat? “Ha guardato all’umiltà della sua serva”. Il pregare è la limitatezza che rende grazie e mentre rende grazie gioisce di ciò che è. La cultura di oggi, invece, non ammette che l’uomo sia povero, zoppo, storpio, cieco, muto. Eppure di questi è il Regno dei cieli !(Luca 6). Intuiamo come il discepolato e la preghiera cristiana si coniughino: è sufficiente prendere il vangelo di Luca (Lc 11), là dove i discepoli di Gesù gli chiedono di insegnar loro a pregare come Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli. In questa domanda c’è tutto il tema che stiamo sviluppando. Come posso essere tuo discepolo, Signore, se non mi insegni a pregare? E ancora: io desidero pregare per essere tuo discepolo. In realtà, nella preghiera del discepolo cristiano è il maestro che rende grazie e supplica il Padre.

Cristo ci ha insegnato a pregare o a dire delle preghiere? Gesù ci ha insegnato a dire “Padre” o a dire il Padre nostro?

Il cardinale Martini, nel suo commento al Padre nostro di qualche anno fa, diceva: “Noi nel dire il Padre nostro siamo così presi dalle sette petizioni che dimentichiamo il “gusto” della persona del Padre. Del resto, a livello personale, Martini insegnava un metodo tutto particolare, quello di ripetere prima di ogni invocazione la parola Padre: “Padre nostro che sei nei cieli, Padre sia santificato il tuo nome, Padre venga il tuo regno, … Occorre avere il gusto della paternità di Dio. Ciò che conta non è dire delle formule, ma il gusto di dire: “Padre”. 

Gesù ha detto il Padre nostro o ha detto: “Abbà, Padre”?

Cogliendo in profondità la vita di Gesù, ci accorgiamo che essa è consistita nel dire “Abbà, Padre”. 

 Quando abbiamo il gusto di vivere? Quando diciamo: “Padre”, quando il gusto della vita è dire “Padre”.
Nel rito ambrosiano, durante la celebrazione delle lodi, a differenza del rito romano, non c’è l’orazione conclusiva; l’ultima preghiera è il Padre nostro. Secondo un principio meraviglioso, a livello teologico, quando noi in Gesù diciamo “Padre”, non possiamo aggiungere qualche cosa di più. Dire, quindi, Padre nostro è realizzare la propria vita. 

Ritornando all’esperienza di Gesù, così come è stata riletta nell’esperienza neotestamentaria, notiamo che nelle due professioni di fede neotestamentarie si dice che lo Spirito grida: “Abbà Padre” (cf. Rm 8, 14-17 e Gal 4, 4-7). “Quando venne la pienezza del tempo Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge per riscattare quelli che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che siamo figli è dato dal fatto che lo Spirito grida: Abbà Padre”. 

E’ interessante osservare che nel N.T. l’espressione “Abbà, Padre” si trova tre volte: nei due testi citati e in Marco nell’orto degli ulivi. “Abbà, Padre, se è possibile, passi da me questo calice”. Da notare che l’espressione Abbà, Padre, sia in Galati che in Romani, è legata al verbo gridare. Spesso pensiamo che la preghiera sia ricerca delle dolcezze della vita, anzi qualcuno dice che, quando ha difficoltà nella preghiera, si sente un po’dannato. (Quella ricerca esasperata del gusto della preghiera!) Nei testi neotestamentari ci accorgiamo, invece, che l’“Abbà Padre” è sempre un gridare drammatico.

Il vangelo di Luca ci dà quattro preghiere di Gesù, di cui ben tre sono nell’orto degli ulivi e sulla croce. Scopriamo, quindi, che il pregare per il discepolo è il vivere il “tormento gioioso” di Gesù di essere in comunione con il Padre attraverso una intensa comunione con l’intera umanità. In un certo qual modo il discepolo vive, nella preghiera, il tormento fiducioso di essere nell’oggi di Dio, pur nella drammaticità della storia.. Il pregare sarà sempre un tormento, finché la nostra vita non sarà pienamente nell’oggi di Dio, il Paradiso. 

Quando il pregare e il vivere avvengono in modo simbiotico e sinergetico, allora è chiaro che il vivere da discepoli si fa drammatico, nella potenza creatrice di speranza che è lo Spirito. 

In quaresima si parla di conversione. La conversione non è in modo immediato un diventare più buoni, ma è l’aspirazione più profonda, all’interno della creatura, di essere nel Creatore. La conversione non è un fatto morale, ma la ricerca del senso della vita che sostanzialmente è nella comunione con Dio Padre.

Nel N.T. l’“Abbà Padre” è legato sempre ad un tormento. Un discepolo del Signore che non abbia il tormento gioioso di vivere il mistero dell’ “Abba,Padre” non è un discepolo del Signore. 

Un esegeta diceva che il N.T. ha conservato l’“Abbà Padre” perché il cristiano, ogni volta che si rivolge a Dio Padre, abbia lo stesso gusto di Gesù che si rivolge al Padre. In termini più semplici, quando diciamo “Padre”, non siamo noi che lo stiamo dicendo, ma il Cristo che sta vivendo l’orto degli ulivi. Questo mi porta a non dire più Padre nostro, ma a gridare  “Abbà, Padre”. Il Padre nostro, secondo il mio punto di vista, è un’elaborazione della Chiesa apostolica che in quelle sette petizioni ha voluto compendiare la personalità di Cristo; queste sette petizioni sono il Cristo in rapporto con il Padre. Ne consegue che quando noi diciamo il Padre nostro, riviviamo in modo personale, l’esperienza che Gesù vive con il Padre.

Allora la preghiera non consiste nel dire delle preghiere, ma nel vivere il Padre nostro, come Gesù (ogni petizione si riferisce ad uno dei suoi atteggiamenti). 

L’uomo contemporaneo non ama le preghiere lunghe perché la preghiera più è breve più è vera. Le preghiere lunghe potrebbero correre il rischio d’incarnare l’io che vuole mostrare apertamente il proprio intellettualismo o la propria autosufficienza esistenziale davanti a Dio. 

Nel vangelo di Giovanni abbiamo la lunga preghiera di Gesù, tradizionalmente chiamata la preghiera sacerdotale. Se esaminiamo questa preghiera, l’espressione Padre ritorna continuamente: Padre, Padre buono, Padre giusto, Padre… qui (Gv 17) si tratta di una preghiera eucaristica. In essa Gesù si rivolge continuamente a Dio chiamandolo Padre. Se rileggiamo la IVa preghiera eucaristica ci accorgiamo che l’espressione Padre ritorna continuamente. Sappiamo, infatti, che l’eucaristia è il ricordo che Gesù ha lasciato di se stesso. Noi, celebrando l’eucaristia, veniamo assunti in Gesù nella sua celebrazione del mistero pasquale. Oggi si dice che Gesù ha istituito se stesso nell’eucaristia. L’eucaristia è, quindi, la vita di Gesù celebrata. Poiché l’eucaristia diventa il continuo pregare il Padre di Gesù, noi in quel momento riusciamo a capire che la vita è vivere continuamente la storia di Dio. La preghiera eucaristica è la storia di Dio, narrata e celebrata. Cristo entra in dialogo con il Padre narrandogli la storia della salvezza. Noi, celebrando l’eucaristia, veniamo assunti e maturiamo nella storia della salvezza. Quindi pregare è rivivere la nostra identità di discepoli, in altre parole, è essere noi la storia di Dio, lasciandoci da essa plasmare. 

Noi ascoltiamo in silenzio la preghiera eucaristica perché in quel momento Gesù in persona sta pregando il Padre. Il Figlio e il Padre stanno parlando e stanno narrando la storia del loro amore, la storia della salvezza, e mentre narrano la loro storia, la loro narrazione diventa consacrazione: il pane diventa corpo e il vino diventa sangue. 

Nel momento in cui facciamo la comunione noi stiamo in silenzio perché il Padre ed il Figlio, nello Spirito Santo, continuano a dialogare. Il ringraziamento dopo la comunione non consiste semplicemente nello sviluppare i nostri sentimenti affettivi, ma soprattutto nel gusto affettivo di sentire parlare il Padre e il Figlio nello Spirito Santo, nel loro dialogo trinitario. In quel momento la vita assume una tonalità diversa, la vita è incarnata nell’amore fecondo delle tre Persone divine.

Uomo eucaristico è chi costruisce la propria vita gustando il dialogo tra Padre e Figlio nello Spirito Santo celebrato e assunto nella messa del mattino.

Da queste brevi sottolineature ci accorgiamo che, all’interno della preghiera, la dinamica è sostanzialmente vita.

Gesù non ci ha detto di pregare, ma di vivere pregando. Una messa è bella non per il canto polifonico o per l’omelia spettacolare, ma perché abbiamo gustato la bellezza della vita.

Gesù ci dà il gusto della vita attraverso la preghiera. 

Chi è il discepolo? Di fronte a questa domanda ci viene spontaneo di pensare all’apostolo. In realtà il discepolo è un regalo del Padre al Figlio (Gv. 17,6). La bellezza del discepolato  è la vocazione ad essere un regalo intratrinitario. 

Noi al mattino ci svegliamo pensando a quello che dobbiamo fare perché pensiamo che la vita sia “produrre”. Al mattino, invece, dovremmo svegliarci prendendo coscienza che il Padre sta regalandoci al Figlio. Ecco perché gustiamo la bellezza della vita. 

Essere discepoli è essere regali del Padre al Figlio. Gesù, a sua volta, con la preghiera sacerdotale ci regala al Padre, anzi, ci riconsegna al Padre. Ognuno di noi sa, nella fede, che è abitato da Gesù Cristo. Tutta la ricchezza della nostra identità umana è essere sacramenti di Gesù Cristo. 

Noi siamo chiamati alla vita perché il Padre ci regala al Figlio. In ogni scelta che facciamo interiormente nel cammino della vita, il Figlio ci riconsegna al Padre, per cui il pregare è entrare in questo movimento, il vivere è il Figlio che prega il Padre dentro di noi. Se noi scoprissimo questa verità, noi intravedremmo quanto sia vero il discorso iniziale: la vita non sono i fatti della vita.

Noi camminiamo nella vita, immersi in essa fino in fondo, perché il Verbo si è fatto carne, ma sapendo che il vivere comporta questa circolarità intratrinitaria, dal Padre al Figlio, dal Figlio al Padre. Tutto questo lo viviamo sempre nella conclusione della preghiera eucaristica, quando diciamo la dossologia: “per Cristo, con Cristo e in Cristo… Amen”. Questa è la storia del Cristo, questa è la nostra storia, qui è la nostra sapienza. Secondo S. Agostino, l’amen non è semplicemente un consenso, ma è un affermare ciò che noi siamo diventati. Dopo l’Amen segue il Padre nostro. Quella storia che Dio ci ha consegnata in Gesù Cristo,  mediante la preghiera eucaristica, diventa fondamentalmente  un rivolgerci a Dio chiamandolo Padre. 

All’inizio dicevo che ogni uomo è chiamato a pregare. Ora capite il perché: perché la preghiera è intrinseca alla vita e non c’è uomo che non viva.

Entrando in questa ottica, il discepolo è per eccellenza l’uomo. La bellezza della nostra vita consacrata è quella di essere uomini in Gesù Cristo, consacrati! Allora, se la nostra vita consacrata è essere uomini in Gesù Cristo, la bellezza della vita è dire agli uomini che è bello vivere in Gesù Cristo. Questo tipo di esperienza ci dovrebbe far riscoprire quanto sia grande la bellezza e la fecondità della preghiera, riscopriamo la gioia di vivere. A volte basta  qualche decina di rosario a renderci sorriso della vita per tante persone, se le preghiamo secondo questo stile. 

Seconda relazione 

 “Liturgia delle ore: scuola ecclesiale 
di preghiera”

Per portare frutto il discepolo prega, ma dove impara a pregare? 

Per quanto riguarda la fede, nessuno di noi è, infatti, autodidatta. Tutti siamo, invece, chiamati ad essere alunni. La Chiesa, partendo dalla stessa tradizione ebraico-giudaica, attraverso l’esperienza complessa dei primi secoli, ci insegna, per mezzo della liturgia delle ore, quale debba essere lo stile della nostra preghiera. 

Il tema di questa nostra seconda conversazione si propone, dunque, di farci  intravedere il cammino che dobbiamo percorrere ogni giorno per essere degli oranti. Giovanni Paolo II in Novo Millennio Ineunte, nella parte operativa, ci indicava la liturgia delle ore come mezzo per vivere la fecondità del Giubileo, agli inizi del Terzo millennio. Egli stesso si era assunto l’impegno, che Benedetto XVI porta avanti, di spiegare i salmi della liturgia delle ore nelle udienze del mercoledì. 

In un periodo in cui stiamo cadendo nel soggettivismo psicologizzante, che ci rende inevitabilmente schiavi di noi stessi, la Chiesa ci insegna, con la liturgia delle ore, a pregare in modo vero e autentico. La preghiera è un momento di realizzazione della nostra vita e non possiamo percorrere strade sbagliate,.

1. La liturgia delle ore si fonda sull’iniziazione cristiana.

Possiamo essere facilmente tentati di leggere il cammino orante della liturgia delle ore come un fatto puramente ecclesiastico. Si può avere l’impressione che la liturgia delle ore sia qualcosa che riguardi solo il clero o i religiosi, dimenticando, invece, che il principio fondamentale della liturgia delle ore sta nell’iniziazione cristiana. 

L’iniziazione cristiana è, infatti, essenzialmente iniziazione alla preghiera.  La scelta del discepolo è sostanzialmente la scelta di una vita orante e l’originalità della preghiera cristiana gli è data dallo sviluppo dei tre sacramenti in quanto maturazione dell’esperienza della preghiera. Nel Battesimo ci è regalato il Padre nostro, con il sacramento della Cresima ci viene data la preghiera nello Spirito, con l’Eucaristia la preghiera eucaristica ci assimila a Cristo. Quindi  l’iniziazione cristiana è vocazione alla preghiera, nella vivacità relazionale delle tre Persone divine. Nel passato non è stato molto messo in luce questo aspetto. Il battesimo era diventare figli di Dio, quindi la purificazione dal peccato originale, la cresima era legata alla testimonianza e l’Eucaristia era la preghiera  alla quale accostarci nella comunione. In un certo qual modo abbiamo un po’ “cosificato” il processo iniziatico, dimenticando che la verità di qualunque processo iniziatico è la preghiera. 

Qual è il rapporto tra sacramento e preghiera? Qual’è la verità dei sacramenti? 

La verità è che il processo iniziatico è sostanzialmente una iniziazione alla preghiera. Di fatto, nel cammino dell’iniziazione cristiana antica, coloro che stavano per essere battezzati ricevevano il dono del Padre nostro che avrebbero poi recitato dopo aver ricevuto il battesimo. Il rito del battesimo ancora oggi  si conclude con la recita del Padre nostro in cui il neo battezzato si rivolge a Dio chiamandolo Padre. Nella dinamica celebrativa del battesimo il Cristo prende dimora in noi e, poiché Cristo è in dialogo eterno col Padre, nel momento del battesimo  riceviamo la vocazione a pregare con Cristo, o meglio, a lasciar pregare il Cristo in noi per essere trasformati in Cristo e da Cristo stesso. Dal momento in cui riceviamo il battesimo il Cristo, che è stabilmente dimorante in noi, ci immette nel rapporto intratrinitario. Spesse volte, davanti alla dinamica del battesimo, ci lasciamo facilmente prendere dagli effetti, dimenticando il gusto dell’evento. Nel battesimo partecipiamo alla generazione eterna del Verbo fatto carne. Il gusto del battesimo consiste, dunque, nella preghiera continua che il Cristo rivolge al Padre. I sacramenti non sono delle cose per ottenere la grazia, ma sono la celebrazione per far maturare in modo teologale l’inabitazione del Cristo in noi. Si dice che il battesimo con la cresima imprimono il carattere e cos’è il carattere se non l’essere perennemente sotto l’influsso relazionale e creante della SS. Trinità? La nostra esistenza è quindi il Cristo inabitante in noi mediante il battesimo, attraverso la creatività dello Spirito per essere un inno di lode al Padre.


Ma la pienezza di quest’identità battesimale è la cresima. Si dice, infatti, che la cresima è l’accoglienza della pienezza dello Spirito Santo. Durante la celebrazione di questo sacramento chiediamo il dono dei sette doni dello Spirito Santo. 

Perché i sette doni? Uso un’immagine che può servire.

Non si dice che l’arcobaleno è l’insieme di sette colori e che tali colori sono infiniti? Dagli ultravioletti agli infrarossi c’è una gradazione progressiva: è l’infinitezza del colore. Così i sette  doni dello Spirito Santo non sononumericamente sette, ma sono la pienezza divina che ci è regalata, la pienezza di Dio!

E perché nell’iniziazione cristiana riceviamo la pienezza dello Spirito Santo?

L’apostolo Paolo dice che quando preghiamo non sappiamo neppure che cosa chiedere, ma lo Spirito geme con gemiti inesprimibili dentro di noi (ci ricolleghiamo al tormento orante). Pregare è dire a Dio quello che Dio suggerisce a noi. Tante volte andiamo alla preghiera da praticanti atei, perché andiamo a pregare con il desiderio di saper dire qualcosa a Dio. Noi dobbiamo, invece, dire a Lui quello che Lui dice a noi e che Egli dice a noi mediante lo Spirito.

In conclusione: la cresima è il sacramento per eccellenza della preghiera perché nella pienezza dello Spirito diciamo a Dio quello che Dio dice a noi. 

La bellezza della preghiera è lasciarsi trasportare con tutta la nostra responsabilità nel mare della vita trinitaria. La liturgia delle ore, quindi, è l’esercizio del Cristo che, nello Spirito, prega in noi. E’ lo Spirito che ci fa maturare in Cristo. 

Nella liturgia delle ore chi sta pregando?

Al n. 7 di Principi e Norme della Liturgia delle Ore troviamo citato un bellissimo testo di S. Agostino che dice: “Cristo prega in noi, Cristo prega per noi, Cristo è pregato da noi. Prega in noi come nostro capo, prega per noi come nostro sacerdote, è pregato da noi come nostro Dio. Per cui la sua voce è nelle nostre voci e le nostre voci nella sua voce”. Nella liturgia delle ore abbiamo il gusto orante di Cristo. Il battesimo e la cresima ci danno la capacità, l’abilitazione di far pregare il Cristo.

Oggi è esegeticamente dimostrato che la preghiera vera è la preghiera eucaristica. Ora, se la preghiera autentica è la preghiera eucaristica, come potremmo noi pregare la preghiera eucaristica, preghiera del Figlio che si rivolge al Padre, se non fossimo sotto l’azione dele tre Persone divine: il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo oranti? L’educazione all’Eucaristia è un’educazione alla preghiera. Facciamo fatica a capire i riti, mentre i riti sono l’incarnazione della nostra vocazione ad una vita di preghiera. In Principi e norme al n. 12 troviamo espresso l’intrinseco rapporto tra liturgia delle ore e preghiera eucaristica. L’educazione quotidiana alla liturgia delle ore rende feconda la preghiera eucaristica, e la preghiera eucaristica si prolunga nella liturgia delle ore. La liturgia delle ore, dunque, è l’esercizio del nostro sacerdozio battesimale. La Liturgia delle Ore non è un libro da leggere, ma un libro, attraverso il quale, esercitiamo il nostro sacerdozio. Il Cristo, in dialogo con il Padre, e lo Spirito sono fecondi tutte le volte che celebriamo la liturgia delle ore.

Una possibile esemplarità potrebbe aiutarci in questa direzione

Ti senti solo? “ O Dio vieni a salvarmi”, i tre incominciano a cantare e poiché i tre vanno d’accordo in modo meraviglioso, nella tua solitudine sei attratto nella comunione intratrinitaria. 

La liturgia allora non è riservata al clero, ma è un fatto semplicemente iniziatico. I presbiteri la recitano perché presiedono la comunità nella carità, i religiosi la recitano come vocazione carismatica della Chiesa. Il fatto di celebrare la liturgia delle ore è la gioia di essere Chiesa.

Nella preghiera liturgica dimentichiamo l’io per far maturare il noi. La bellezza della liturgia delle ore è pregare il noi, l’essere chiesa universale.

2. La liturgia delle ore fa della nostra vita un sacrificio di lode.

Questa concezione la prendiamo dalla tradizione dell’A.T. Noi sappiamo come nell’A.T. la preghiera fosse caratterizzata tre volte al giorno da due componenti: dallo Schemà e dall’olocausto che veniva offerto nel tempio. Poiché c’era una stretta relazione tra lo Schemà e il sacrificio di olocausto nel tempio, il pio ebreo attraverso lo Schemà diventava realmente un olocausto. Il pio ebreo, mentre diceva lo Shemà, si sentiva esistenzialmente vittima tutta consumata per Dio, si sentiva un olocausto a Dio gradito. Lo Schemà era la professione di fede della comunità ebraica e giudaica che riconosceva Dio come il suo Signore. Questa visione è importante per entrare nell’esperienza della liturgia delle ore come scuola ecclesiale del sacrificio della lode. Questa visione veterotestamentaria è chiarissima nel N.T. e nella Chiesa. Ogni volta che a lodi e al vespro noi celebriamo i cantici neotestamentari, nel proclamare cantare il magnificat ed il benedictus, ci segniamo con il segno della croce. Nelle liturgie solenni, si usa anche l’incenso. La liturgia delle ore è l’olocausto della lode. Possiamo correre il rischio, tuttavia, di considerare la liturgia delle ore come una pratica di pietà introdotta dopo il Vaticano II. 

La liturgia delle ore è, invece, educazione a rendere la nostra vita un’oblazione a Dio gradita, secondo la bella espressione di Paolo “nella misericordia di Dio offrite i vostri corpi come sacrificio vivente santo e gradito a Dio. Questo è il vostro culto spirituale”. Quindi la liturgia delle ore concepita  come olocausto. La liturgia delle ore è essere sul rogo della carità divina offrendo noi stessi come sacrificio.

Una delle difficoltà culturali oggi presenti nella Chiesa  è la progressiva dimenticanza della parola sacrificio. Se oggi si scrivesse un vocabolario contemporaneo di lingua italiana, accanto alla parola sacrificio si scriverebbe: parola arcaica e poco usata. Abbiamo un concetto di sacrificio ormai superato; lo concepiamo negativamente come un “rinunciare a”. Ci chiediamo: il Vangelo ci dice di rinunciare o di imparare a vivere? Il sacrificio non è rinunciare; Gesù stesso è il sacrificio, perché è morto sulla croce. Sul calvario c’erano tre croci, ma una sola ha salvato il mondo, perché la morte non ha valore in se stessa, ma ha valore per il senso che si dà ad essa. La croce è stata olocausto per il senso che Gesù ha dato alla sua vita. 

Il significato del termine “sacrificio” è racchiudibile in un trinomio di comunione, dono, restituzione. “Io e il Padre siamo una cosa sola”. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito.” “ Padre nelle tue mani consegno il mio Spirito”. Queste parole ci danno il vero concetto di sacrificio. Ora la liturgia delle ore ci educa al sacrificio come sacrificio di lode. E’ il lodare in stato sacrificale come san Policarpo che benedice Dio mentre sta per essere bruciato. Questa è la grande libertà dell’uomo. 

Alla perdita del concetto di sacrificio corrisponde la perdita di umanità. Non si dà penitenza senza contemplazione. Non si dà sacrificio senza la mistica. Chi non è mistico e contemplativo, non farà mai penitenza. 

La dinamica del sacrificio è un’iniziazione alla comunione. Il sacrificio nasce da una vita di comunione dove ci si sente tutta e sola grazia. Sentendoci sola grazia, l’esperienza del sacrificio è regalare a Dio quello che Dio ha regalato a noi. La liturgia delle ore è scuola sacrificale. 

Il dramma dell’uomo contemporaneo è che vive il solipsismo anticomunionale, vive i diritti sindacali e non sa cos’è la gratuità, possiede l’uomo e non si lascia possedere dai fratelli. Oggi constatiamo una crisi di umanità. 

Quando celebriamo la liturgia delle ore impariamo a pregare il sacrificio della lode. Allora in questa seconda prospettiva noi intravediamo come non si possa dare effettivamente liturgia delle ore se non viviamo un’intrinseca dimensione oblativa dell’esistenza.

L’iniziazione cristiana ci ha introdotto nella sensibilità trinitaria, la liturgia delle ore diventa l’esercizio che fa della nostra vita un’oblazione di lode.

3. La liturgia delle lodi e del vespro sono la celebrazione del senso della vita. 

Uno degli interrogativi che l’uomo d’oggi ha paura di porsi è che cosa vuol dire vivere. Una delle cose che i ragazzi oggi rifiutano è il domandarsi il perché di ciò che fanno. Il giovane oggi fa prevalere il vissuto sul razionale. E però una delle cose che affascina sempre di più l’uomo è il porsi la domanda: “perché vivo?”. L’uomo deve prendere coscienza di quello che è. Noi siamo continuamente ricercatori di senso.

Perché il Battesimo con acqua? E la risposta che ci dà una corrente teologico-esegetica contemporanea è che l’acqua è in rapporto con l’aver sete. L’esistenza è, dunque, aver sete del senso dell’esistenza. La vita allora è cercare il valore della vita. La vita non è una parabola: si sale fino a quarant’anni, dai quaranta ai sessanta si rimane fermi, dai sessanta in su si scende. No, noi siamo sempre in ascensione, perché la vita è un salire, è cercare.

L’uomo dunque è assetato di senso della vita, ma dove va a trovare il senso della vita? Nel dono ecclesiale della liturgia delle ore. Celebrare le lodi del mattino è imparare a come vivere la vita. Celebrare il vespro la sera è fare l’esame di coscienza sul senso della vita. Noi al mattino, quando iniziamo la liturgia delle ore, pensiamo che in quel momento stiamo dicendo le preghiere. No, noi in quel momento non stiamo dicendo le preghiere; in quel momento il Risorto nello Spirito Santo sta immettendo in noi il senso della vita. E’ qualcosa che noi scopriamo quando con pazienza certosina andiamo alla scuola della liturgia delle ore. 

Facciamo l’esempio delle lodi. Nel rito romano, quando iniziamo le lodi, le iniziamo con l’inno. L’inno è la contemplazione del Risorto che ha vinto le tenebre. L’esempio classico è l’inno di sant’Ambrogio del lunedì mattina: “O sole di giustizia, verbo del Dio vivente, irradia sulla Chiesa la tua luce immortale”. In quel momento facciamo l’esperienza di Cristo che passa dalle tenebre alla luce sullo sfondo naturale del passaggio dal buio notturno alla luce del giorno (simbologia del tempo). Affascinato dal Risorto - il primo salmo è sempre un salmo del mattino -, l’uomo si apre alla luce sapendo che questa luce della resurrezione si costruisce sulla fedeltà di Dio ( cantico dell’A.T.) e fa della vita un canto cosmico a Dio, “Cantate al Signore un canto nuovo”. Quindi nell’aprirmi alla luce della fedeltà di Dio, ricevo la capacità di cantare, all’inizio della giornata, la gioia della vita. Intravedo in quel momento come, nel Risorto,  stia concreando il mondo nella lode del Padre.

L’uomo al mattino apre l’ufficio e dice: “Signore, qual è il senso della mia vita?” e Gesù gli risponde: “ecco prega l’inno, prega i salmi ricordandoti che quei salmi sono la mia vita”. Da osservare che, prima di ogni salmo, c’è un titolo in corsivo che è in genere o cristologico o ecclesiologico, perché o è il Cristo che sta pregando quel salmo o quel salmo sta parlando di Cristo. Fin dal mattino nella luce della Risurrezione veniamo immersi nella comunione con Cristo e allora iniziamo la giornata con “Benedetto il Signore Dio di Israele”. Aprirsi alla giornata, comunque vadano le cose, è aprirsi alla fedeltà di Dio.

Riaffermo lo stretto rapporto tra preghiera ed esistenza: la liturgia delle ore ci aiuta a vivere. 

Il vespro. Se guardiamo gli inni del vespro (gli inni italiani - purtroppo - sono molto poveri) notiamo come essi siano costruiti sui sei giorni della creazione del mondo. Nel vespro ci commoviamo con Dio davanti al creato. E  fu sera e fu mattina e Dio vide che tutto era cosa buona. Celebrare il vespro è condividere la contemplazione di Dio per il creato. Appare dunque una visione positiva della giornata. L’inno più bello del vespro è quello del martedì, quella mistica vigna del mattino che diventa contemplazione comunionale dei santi. La commozione davanti al creato ci immerge nel riposo della Gerusalemme del cielo. Mentre le tenebre avvolgono la terra, noi siamo nella luce della Gerusalemme celeste. Venga pure il buio nella storia, noi siamo nella luce. Noi non abbiamo paura la sera di quello che ci potrà capitare di notte perché siamo sicuri che, al mattino, celebreremo ancora la liturgia, poco importa se sarà quella del cielo o quella della terra. Bellezza dell’inno del vespro che, mentre ci fa contemplare la creazione, ci colloca già nella Gerusalemme celeste! 

I salmi del vespro sono di due tipi: o salmi storici o salmi di lamentazione, perché, giunti a sera, abbiamo coscienza di aver molto peccato. Ma quando l’uomo celebra nelle meraviglie di Dio il proprio limite diventa peccato perdonato. Alla sera dovremmo poter dire: “Oggi Signore ti ho conosciuto di più, sia pur attraverso i miei fallimenti”. Cantare: “l’anima mia magnifica il Signore” diventa, allora, naturale e ciò nella convinzione che, nel momento in cui diciamo: “l’anima mia magnifica il Signore”, fossimo anche storpi ciechi e muti veniamo guariti. Il Magnificat nasce dall’essere perdonati. 

Le lodi e il vespro non sono delle formule, ma espressioni del senso della vita: la vita desiderata (le lodi), la vita vissuta (il vespro).

La liturgia delle ore è la reale presenza del Cristo

Ma che cosa ci permette di entrare nella liturgia delle ore come celebrazione della vocazione ecclesiale  alla preghiera? Notiamo quattro fattori.

Primo fattore da tenere presente: il nostro essere battezzati. Nel rito ci comunichiamo la vita pasquale del Cristo che anima profondamente la nostra storia. 

Secondo fattore: la vivacità teologale, ossia la convinzione profonda che noi siamo luogo dell’inabitazione trinitaria. Se leggiamo Rm 5, 1-5, dove si parla di fede, di carità e di speranza, abbiamo il seguente schema: il Cristo, lo Spirito Santo, il Padre perché le tre virtù teologali sono la vita della Santissima Trinità. La fede è il Cristo, la Speranza è lo Spirito, la carità è il Padre. La fede è spalancare la vita a Cristo, la carità è vivere la vita del Cristo, la speranza è tendere verso Cristo. La liturgia delle ore vive di questa esperienza teologale e trinitaria.

Terzo fattore: l’incarnazione del Cristo orante. Quando Gesù ha detto che dobbiamo pregare incessantemente  ci ha detto che il criterio della nostra vita è avere il suo modo di concepire l’esistenza; ora questo modo di concepire l’esistenza, noi lo possiamo lentamente assumere andando alla reale presenza di Cristo, nella liturgia delle ore.

Prendo un esempio dal mondo monastico. Sappiamo che la regola benedettina ha come centro l’opus Dei. Ma se noi leggiamo le regole monastiche precedenti a San Benedetto, scopriamo che l’opus Dei, cioè l’opera di Dio, è la vita del monastero. Nell’antica regola questa vita comunitaria si incarna nella preghiera comunitaria che diventa opus Dei. La vita è opus Dei. La liturgia delle ore che anima tutta la vita monastica è opus Dei. Il motivo per cui celebriamo la liturgia è che non possiamo vivere senza Gesù Cristo. 

Come Gesù Cristo diventa il nostro maestro? 

Nella liturgia delle ore Gesù Risorto ci svela il suo volto e diventa maestro di vita. Questo terzo elemento nella dinamica della celebrazione appare abbastanza significativo perché realmente ci  colloca nell’esperienza di Gesù …e con un vantaggio! Un prete, poiché presbitero, ha la possibilità di celebrare l’Eucaristia in qualunque tempo e in qualunque luogo; altre persone non possono fare questo. In lunghi viaggi, qualche volta vi sarà capitato di non poter celebrare l’Eucaristia per motivi contingenti. Il fatto di non poter celebrare l’Eucaristia non vuol dire che non gustiate la reale presenza di Cristo: la liturgia delle ore. Nessuno vi toglie il breviario. Nel cammino della vita se non è possibile l’Eucaristia, è sempre possibile pregare la liturgia delle ore. Io sostengo che la liturgia delle ore è vera liturgia; è vera e reale presenza di Cristo e ciò in forza del battesimo e della sua intrinseca dimensione ecclesiali . 

Quarto fattore: la dinamica della missionarietà. Quando nella liturgia delle ore uno ritrova il vero senso della vita, non può far altro che regalare la gioia del senso della vita ai fratelli: la Pentecoste. Io interpreto quel parlare in lingue come l’entusiasmo della vita regalata ai fratelli. Quando ci lasciamo coinvolgere nella dinamica della liturgia delle ore, in quel momento rinnoviamo la bellezza e la fecondità della vita. L’apostolato non è sociologico, non è strutturale, ma l’apostolato è dire al fratello: “ è bello vivere nella  gioia della vita”. Questa celebrazione della liturgia delle ore non è semplicemente un fatto liturgico, ma un fatto liturgico missionario. 

In conclusione: se noi vogliamo superare il soggettivismo contemporaneo, dove il pregare diventa o “psichedelico” o “trascendentale” o semplice ricerca psicologica, dobbiamo ritornare alla bellezza di una comunità che, convocata nella e dalla Trinità, dalla Trinità riceve la gioia della vita. Nel momento in cui preghiamo questa gioia della vita ricevuta matura attraverso il rito, la bellezza della vita ci penetra e al termine della liturgia delle ore, rigenerati nell’essere un po’ più uomini rispetto a prima, possiamo dire agli altri che vivere è la gioia di pregare e che la gioia di pregare è vivere. In questo modo, la liturgia delle ore ci apre sull’orizzonte dell’eternità beata. Si spiega, allora, perché l’ultima intercessione del vespro è sempre per i defunti. 

Il discepolo non prega perché questo è scritto nella regola o nella tradizione, ma perché desidera essere uomo. Credo che questo sia proprio in sintonia con l’uomo contemporaneo che sta correndo un doppio rischio: o rifiutare tutta la ritualità per il proprio soggettivismo o trovare i riti per avere delle sicurezze psicologiche. Noi, invece, celebriamo la liturgia perché vogliamo diventare uomini: essere in vivente e fecondo progetto del Padre sulla storia umana. 
Terza relazione

“Dalla verità alle problematiche”
L’accoglienza della verità fa nascere degli interrogativi: occorre sempre mediare tra la verità e la vita, tra la proposta ideale e la realtà storica. Se da una parte gli ideali hanno la capacità di farci rivivere, dall’altra, la realtà non deve diventare causa di depressione. 

Quali gli interrogativi emergenti?

La prima domanda nasce dall’ambiente culturale in cui ci troviamo. Ricordiamoci sempre che ogni proposta evangelica deve necessariamente calarsi nella vita. L’uomo di oggi, là dove è inserito, può intravedere questo tipo di orizzonte?

Innanzi tutto si nota la difficoltà del rito come tale. Esistono persone che hanno difficoltà davanti a tutto ciò che è rituale a vantaggio di un forte bisogno di spontaneismo.

Seconda difficoltà: la mentalità biblica fatica ad essere recepita dall’uomo contemporaneo

Terza difficoltà: l’uomo dei nostri giorni stenta a cogliere il primato del darsi di Dio nell’esperienza della preghiera della vita, cioè nell’esperienza liturgica.

Quarta difficoltà: l’esperienza della liturgia delle ore è forse considerata più una proposta di tipo monastico che proposta della vita di tutti i giorni

Altre difficoltà: siamo capaci di pregare? Abbiamo il senso dell’unità tra il modo di pregare e quello di gestire la vita? Sono queste alcune delle problematiche che emergono.

Innanzi tutto, la difficoltà della ritualità.

Quando noi siamo davanti alla liturgia delle ore, nasce questo grosso interrogativo: perché devo pregare con un linguaggio, un testo scritto, un modo d’essere che pare soffochi la mia creatività, la mia libertà, la mia spontaneità? E’ molto più facile pregare in comunità che pregare comunitariamente. Nel rito, l’uomo contemporaneo si sente soffocare. Esistono persone che dicono di non potere pregare un salmo in tranquillità perché dobbono seguire la struttura di una celebrazione. Esse affermano:” Perché non posso usare i salmi che sono più congeniali a me, mentre devo usare i salmi che mi sono prescritti?” Domande che oggi nascono facilmente. La risposta è molto semplice. L’uomo è chiamato a farsi salvare, non a salvarsi. Tutto ciò che riguarda l’esperienza del sacramento è qualcosa che ci viene regalato; l’uomo nella sua creaturalità non può elaborare un suo modo di porsi, indipendentemente dall’origine della propria esistenza. Il sacramento mi è dato, la salvezza mi viene dall’alto, la salvezza è il Cristo che liberamente si dona nella struttura rituale. Il rito è il linguaggio che la Chiesa ci dona perché possiamo veramente essere incontrati da Cristo. Il rito è il  linguaggio privilegiato  per godere della verità di Cristo. Tale visione non è facile per la cultura di oggi che è astrutturale, spontaneistica ed emozionale. Avere un rito preconfezionato crea inevitabilmente delle difficoltà. Ora la difficoltà si risolve attraverso la riscoperta del valore e il valore è il darsi di Gesù Cristo. 

Perché per celebrare l’Eucaristia devo usare questo rito? “Prese il pane, rese grazie…”Gesù Cristo, volendosi regalare all’umanità, ha utilizzato il rito, perché il rito è la condizione culturale per accogliere il divino. Come Gesù ha dato se stesso mediante l’Eucaristia e, celebrando il rito eucaristico, noi godiamo della presenza del Cristo, così nella liturgia delle ore la Chiesa ci dà un rito mediante il quale possiamo godere della reale e santificante presenza del Cristo. Amare il rito è dire: “Senza il Cristo non possiamo vivere”. Questa è la prima difficoltà che incontriamo e che possiamo effettivamente risolvere. Il valore non è il rito, ma il Cristo orante. Per non cadere nell’illusione di incontrare noi stessi (il soggettivismo contemporaneo), ci viene regalato il rito, in cui la Chiesa ci dice che il Risorto è presente. Obbedire al rito è espressione del desiderio del Signore. Da qui nasce poi  il discorso della bellezza celebrativa, come espressione della bellezza di Dio e dell’esperienza che noi facciamo del darsi di Dio. Questa prima difficoltà, risolta ed affrontata seriamente, dovrebbe avere come risultato un rito ridotto all’essenziale. Nel rito,infatti,l’invisibile si comunica attraverso il visibile e il visibile non deve nascondere l’invisibile. Se il rito è troppo complesso, inevitabilmente il rito prevarica e il mistero perde del suo fascino. 

Quando accumuliamo troppe cose, corriamo il rischio di perdere i contenuti, che vi sono celebrati. Se dunque abbiamo delle difficoltà nel rito, è perché la nostra ritualità non tende a semplificarsi, ma tende a complicarsi. In questo caso non c’è più il donarsi di Dio, ma il protagonismo dell’uomo. 

La seconda difficoltà sta nella mentalità biblica. 

Quando vogliamo affrontare il rapporto tra vita e preghiera, tra discepolato e liturgia delle ore, come in genere in tutti i temi riguardanti la fede, il punto di partenza è sempre la storia di Dio. Si potrebbe dire – citando Girolamo – che ignorare le Scritture è ignorare Cristo. Se effettivamente, attraverso la preghiera e la preghiera liturgica, vogliamo realizzare la verità della nostra vita, dobbiamo andare alla scuola della storia di Dio e rendere la nostra storia, storia di Dio. Lo studio della Scrittura o della rivelazione, lo studio del modo con il quale Dio si comunica a noi è la condizione per operare una vera preghiera liturgica. Ma chi è l’uomo? Domanda che ci dovrebbe sempre riempire di stupore, poiché essere uomini è una realtà che non è nostra, è una realtà in cui ci troviamo a vivere. Noi scopriamo nella storia di Dio il fondamento del nostro essere uomini: non solo in quel “facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza”, ma anche in quel Dio che si fa storia perché l’uomo possa essere se stesso. Una delle domande che, a livello interiore, dovrebbe continuamente percorrere la nostra vita è questa: perché Dio si è fatto uomo? All’inizio del magistero di Giovanni Paolo II, soprattutto nella Redemptor hominis del ’79, l’incarnazione è considerata come la pienezza della creazione. Quindi, se nell’incarnazione c’è la pienezza della creazione e l’incarnazione – ci dice la lettera agli Ebrei - si è realizzata dopo che Dio in molti modi e in diversi tempi ha parlato ai nostri padri, noi possiamo conoscere l’uomo solo se entriamo nella storia di Dio. La condizione per conoscer l’uomo è conoscere Dio. Quanto più conosco Dio, tanto più conosco l’uomo.

Se la mentalità biblica è carente in noi, non è possibile conoscere l’uomo e quindi  celebrare la liturgia, perché la liturgia è il darsi della storia di Dio

Possiamo fare un esempio molto semplice: la messa quotidiana. Qui dovremmo riscoprire i valori fondanti di tutta la nostra storia, poiché vi è presente il Cristo, centro del cosmo e della storia. L’Eucaristia è scuola quotidiana d’umanità. Di riflesso, la liturgia delle ore che ci accompagna continuamente ci permette di maturare nella nostra umanità. 

Il linguaggio della liturgia delle ore è un linguaggio tutto biblico: è la preghiera dei salmi; è la preghiera scritturistica. La difficoltà che tante volte proviamo quando ci accostiamo alla liturgia delle ore è che non siamo abituati ad una mentalità biblica. Mentalità biblica non vuol dire conoscere i versetti a memoria. Noi, ogni giorno, andiamo a celebrare i divini misteri che sono la storia di Dio per aver la mentalità biblica. Non è mai l’uomo che va a Dio, ma è Dio che va all’uomo, riempiendo l’uomo della sua mentalità. Quindi amare la rivelazione è amare la preghiera liturgica e amare la preghiera liturgica è amare la Bibbia. Il battezzato ama la liturgia delle ore perché è innamorato della storia di Dio. Se non c’è questo continuo esercizio d’innamoramento della storia di Dio, non si dà la liturgia delle ore e neppure non si dà vita di preghiera come costruzione dell’uomo. 

Terza difficoltà o problematica: quale rapporto fra Dio e l’uomo.

Uno degli aspetti molto evidenziati dagli anni ’70 in poi (la cosiddetta svolta antropologica nel cammino della Chiesa) ha portato a porre l’uomo al centro. Effettivamente, nella storia di Dio, il centro è l’uomo. Noi, sotto l’influsso agostiniano, non abbiamo in passato molto amato l’uomo. Secondo una certa spiritualità, l’uomo era messo da parte soprattutto per delle ragioni un po’ troppo moralizzanti. Basta guardare il dramma della cultura del peccato che era il gran fantasma della vita cristiana. Questa cultura del peccato aveva fatto perdere la gioia di essere uomo. Con il Vaticano II l’attenzione si è proiettata sull’uomo.

Ricollocare l’uomo al centro dell’esperienza della vita della Chiesa è cosa buona e giusta, ma può comportare il rischio di porre l’uomo come criterio e misura della vita. E di fatto, posto l’uomo al centro, l’uomo è diventato il signore della vita. In questo noi continuiamo a perpetuare il peccato originale. Il cristiano sa, però,  che l’uomo è grande in quanto creatura di Dio, è grande perché vive della libertà di Dio, perché è silenzio in ascolto. Nell’ambito della liturgia, l’uomo che prega sviluppa e matura il senso della propria storia e della propria esistenza, a condizione,tuttavia, che collochi se stesso nel progetto di Dio. Ora ci accorgiamo che l’uomo contemporaneo non ama essere creatura; l’uomo contemporaneo ha dimenticato la bellezza dell’obbedienza, ha perso le dinamiche del silenzio-ascolto, ha dimenticato la contemplazione, lasciandosi drogare dall’azione.

In questo clima non c’è più il primato di Dio. 

Quante persone vivono oggi di stupore? Oggi il criterio è: “a che cosa mi serve?”,  “che cosa ci guadagno?”. Ma la bellezza dell’essere uomini è lo stupore e lo stupore nasce dal darsi di qualcosa che è più grande dell’uomo, che lo affascina e gli permette di costruire la sua vita. La crisi in atto della preghiera della Chiesa è una crisi culturale. L’uomo oggi è incapace di pregare con la Chiesa perché la cultura contemporanea ha perso la dimensione dialogica fra il primato di Dio e lo stupore dell’uomo, tra la gratuità del darsi di Dio e il vivere in riconoscenza da parte dell’uomo, tra la libertà di Dio che si regala e l’uomo che si lascia liberare da Dio. Oggi si ha la sensazione che l’uomo abbia paura che Dio gli porti via un po’ della sua libertà. Eppure, se la vita viene da Dio, se la storia di Dio è il senso della vita, il primato di Dio è la condizione per godere di essere uomini. L’uomo di oggi, con tutto ciò,  non è nella mentalità del magnificat, perché l’uomo di oggi vuol essere protagonista. 

All’inizio della liturgia delle ore si inizia, generalmente, con la frase: “Signore apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode”. E’ l’espressione della mentalità autenticamente liturgico-cristiana. Alla sera chiudo le labbra (compieta) perché nella notte Dio possa rifare la mia vita. Rifatta la mia vita nel silenzio notturno, al mattino la mia riconoscenza esploda dicendo: “Signore apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode.

C’è un principio del monaco Guigo molto bello: se tu la  sera fissi la tua attenzione su un oggetto, al mattino quell’oggetto lo ritroverai davanti a te. Se hai chiuso le labbra per contemplare Dio, al mattino ti sveglierai contemplando Dio.

Spesso, quando la liturgia delle ore non  è legata al senso della vita, nasce la domanda: la liturgia delle ore non è forse di tipo un po’ troppo monastico? La sua struttura, talvolta, ha dei meccanismi che vanno bene quando si è in coro, non quando si celebra per conto proprio o nelle realtà sociali contemporanee. 

Tuttavia scopriamo che ogni uomo come uomo gode di avere dentro di sè una “cella monastica”. Ogni uomo è un po’ un monaco. Una delle riscoperte della teologia del  post Vaticano II è questa: ogni carisma nella vita della Chiesa è per l’utilità comune, perché ogni carisma crea qualcosa nella vita di ogni uomo. Spesse volte, soprattutto nell’ambito della vita religiosa, si assolutizzano alcuni carismi. Ora un carisma è lo sviluppo di ciò che è ordinario per tutti; quindi, se esiste la vita monastica, non è perché i monaci siano fuori dal mondo, ma perché i monaci dicano qualcosa al mondo. Vedendo un monaco dico: il mio cuore deve essere monastico. Il monaco non è colui che si chiude fuori dalla storia, ma è colui che afferma che il rapporto con Dio è il cuore della vita umana. Senza l’esperienza della contemplazione, non si dà la verità dell’uomo. Come non esiste uomo che non sia un po’ poeta, così non esiste discepolo del Signore che non sia un po’ monaco.

Noi dovremmo veramente accostarci ad una vitalità interiore che ci permetta di leggere o di rileggere in modo diverso la nostra esistenza. In questo, se da una parte possiamo dire che la liturgia delle ore è un po’ troppo monastica, dall’altra riscopriamo una cosa molto semplice: che se non diventiamo un po’ monaci, quindi assetati di Dio, non è possibile trovare la bellezza della vita.

Qualche volta vi capiterà di andare a messa in fase di distrazione. E’ il momento di porci questa domanda: quando andiamo in chiesa, andiamo prima nell’intercapedine interiore per accedere all’Assoluto? In termini psicologici è ovvio che non si può passare direttamente dalla strada alla chiesa, dall’incontro chiassoso con l’uomo all’incontro silenzioso con Dio. I monaci hanno inventato il chiostro. Idealmente anche noi, quando andiamo in chiesa abbiamo bisogno di uno spazio antecedente la cappella e abitato dal silenzio. Potrebbe essere il sagrato in cui meditare nel silenzio la storia di Dio prima di accedere alla presenza di Dio. Si capisce allora perché il nostro stare in chiesa è spesso drammaticamente chiassoso.

Tante volte, non avendo forte l’oggetto del desiderio, creiamo dei surrogati. Quando l’oggetto del desiderio è forte, si dimentica, invece,  tutto il resto.  Ecco perché lo stile monastico è importante. 

L’incapacità a capire che cosa vuol dire pregare è forse la problematica più difficile.

Vi sarete accorte di come l’uomo, oggi, desideri pregare. Questo desiderio di preghiera è  proprio dell’uomo, ma il pregare è la cosa più difficile nella vita spirituale, perché la verità del pregare è di trovare il gusto di vivere. Oggi l’uomo contemporaneo non sa pregare perché sta perdendo progressivamente la coscienza di cosa vuol dire vivere. Vivere è difficilissimo, soprattutto oggi.

Il pregare è elaborare progressivamente l’armonia delle proprie facoltà. Nel pregare entra l’intelligenza, entra il cuore, la volontà, la sensibilità, entra tutta la persona e tutta la persona è collocata in Dio. La verità del pregare comporta l’armonia del soggetto. Quando l’uomo prega è contento, non perché è estraneo alla vita, ma perché è nell’armonia della vita. L’uomo che prega, sa  pregare anche nel massimo caos della vita contemporanea, perché il pregare non necessita di uno spazio ideale. 

Oggi,invece, proprio perché non sappiamo pregare e abbiamo perso l’armonia della vita, escogitiamo metodi di preghiera, utilizziamo  un gran quantità di strumenti Qualche volta qualcuno, per poter pregare, va in chiesa con la biblioteca, il che si rivela poi motivo di distrazione o di sonno.  Ci si accorge che più s’impara a pregare, più tutti i pensieri e i libri danno fastidio, perché in quel momento abbiamo solo bisogno di silenzio per  accogliere il totalmente Altro.

Quando entriamo nell’esperienza della liturgia delle ore, dobbiamo allenarci a questo stile di preghiera. Credo che la formazione alla preghiera deve essere perseguita con ogni sforzo. Oggi noi siamo manipolati e alienati dalla televisione e dai mass-media in generale. Il pregare è l’antivirus di ciò che aliena la vita. Ecco perché Gesù ha portato i discepoli nella solitudine per ridare loro il senso della vita.

Si dovrebbe imparare a pregare il salmo 15: “anche di notte il mio cuore mi istruisce”. Riuscire a cogliere la bellezza della preghiera notturna sarebbe un evento molto fecondo nel cammino spirituale.. E’ bello nella notte dormire in Dio per essere di giorno sacramenti di Dio. La liturgia delle ore allora non è altro che un catalizzatore, un rinnovamento continuo della vocazione ad essere uomini attraverso la dinamica della preghiera. 

Davanti all’uomo contemporaneo che desidera pregare, ma non riesce a pregare perché continuamente è fuori da se stesso, noi dovremmo dire che è bello pregare perché nel pregare ritroviamo l’armonia della nostra vita. Oggi  esistono tanti gruppi di preghiera, ma quanti sanno pregare? L’unica preghiera è lo sguardo interpersonale: noi e la Trinità, la Trinità e noi, sulla croce gloriosa del Cristo che effonde il suo Spirito nei nostri cuori.

L’ultimo aspetto è la problematica più forte: il desiderio dell’unità di vita.

Il tema dell’unità di vita è emersa negli anni del Concilio. Il grande approccio antropologico del Vaticano II nasceva dalla convinzione che l’uomo doveva ritrovare l’unità della propria vita attraverso l’unificazione delle varie componenti della sua storia. Spesse volte il credente è uno schizofrenico perché ci sono fasi di rottura tra ciò che crede, ciò che prega e ciò che vive.

Stranamente oggi viviamo in un’epoca di continuo sbriciolamento esistenziale e si è facilmente presi dalla emozionalità sensitivo-affettivo-razionale. Il pregare è la scuola attraverso la quale veniamo lentamente unificati. La vita spirituale è unificazione, semplificazione, essenzializzazione. Questi tre termini riproducono il cammino che noi dobbiamo percorrere.

Se vogliamo che la preghiera divenga veramente un momento in cui ritrovare noi stessi, dobbiamo ritrovare l’unità della nostra vita ponendoci le seguenti domande: qual è il principio operativo della nostra storia?  Qual è il valore che anima le nostre scelte?

Per ritrovare il gusto della vita, dobbiamo ritrovare l’unità, ma questa si costruisce unicamente mediante una domanda di fondo: qual è il motivo per il quale io vivo? Se ci poniamo questa domanda, allora lentamente riscopriremo il cammino della conversione: dalla dispersione all’unità, dalla molteplicità all’essenzialità.

La cultura del post Vaticano II ha complicato tutto, perché ci ha fatto passare dall’uomo moderno che dominava il mondo all’uomo post-moderno che è dominato dal mondo.

Credo che dobbiamo ritrovare l’unità della vita nel tutto che è Gesù Cristo. E’ questione di oculistica. Poiché noi siamo innamorati del frammentario, se vogliamo entrare nella problematica vera della preghiera, dobbiamo innamorarci del Tutto.

Come risolvere il problema di fondo di queste problematiche? Con una parola: la parola “Appartenenza” che risponde all’esigenza dell’uomo di oggi ed è risposta al problema del senso della vita.

Più la vita si complica, più si sente il bisogno della sua semplificazione. L’uomo di oggi ama appartenere a qualcuno. Il dramma di oggi è la solitudine; l’uomo ha paura della solitudine e, nella sua debolezza psicologica, cerca in modo esasperato un’appartenenza, qualunque essa sia.

Vivere è appartenere. Penso che dialogando col mondo di oggi che ha questa esasperata vocazione di appartenenza, noi potremmo dire la bellezza della vita di preghiera come esperienza del discepolo che appartiene al maestro, l’uomo per eccellenza. 

L’uomo di oggi ha paura di qualunque scelta, ma, quando sa di appartenere, fa miracoli. Credo allora che la nozione di appartenenza possa risolvere i nostri problemi e rendere la preghiera costante vocazione al discepolato.

Domande e risposte

Risposte date ad alcune domande messe per iscritto

1. Il Magnificat e il Benedictus insieme all’inno dovrebbero essere sempre cantati perché in essi  maggiormente emerge il senso dell’esultanza. Questi due testi, inoltre, dovrebbero essere cantati anche nella prospettiva dell’olocausto.

2. Il salmo 109 al vespro della domenica non dovrebbe mai essere mutato. Il salmo 109 è la contemplazione della glorificazione di Gesù e poiché la domenica sera noi celebriamo la pienezza della risurrezione e della risurrezione in Cristo, penso che non avrebbe senso il cambiarlo. Tutte le domeniche c’è il salmo 109, proprio perché la domenica è la contemplazione del Risorto in mezzo a noi. Quindi dopo aver contemplato il Risorto, alla sera ne celebro la pienezza (salmo 109) nella prospettiva dell’esodo (il secondo salmo) per celebrare le nozze mistiche con l’agnello (Apocalisse 19). 

3. Le lodi  e il vespro non sono luogo di meditazione, ma luogo in cui si proclama la gioia della  lode. Il principio è che la liturgia delle ore è lode. Al limite, terminata la celebrazione del vespro, nel contesto della lode, si può fare la condivisione della Parola nella dinamica della vita.

4. Quando si scelgono le modalità di recita del salmo occorre guardare al genere letterario del salmo, occorre che tra il modo di pregare e il genere letterario ci sia sintonia.

1. Sarebbe opportuno pregare anche l’Ufficio delle letture pur non essendone obbligate?

L’Ufficio delle letture è un metodo di meditazione:imparare a meditare, pregando alla luce della Scrittura. L’altro vantaggio dell’Ufficio delle letture  è quello di rivivere la tradizione della Chiesa, attraverso i testi patristici. La bellezza dell’Ufficio delle letture è accostarci a delle fonti di tradizione che in un certo qual modo ci sono sconosciute. La condizione è di trovare il tempo per farlo.

2. Il valore del silenzio nella liturgia delle ore, soprattutto nella celebrazione comunitaria.

Se noi guardiamo Principi e Norme della Liturgia delle Ore, ci sono ben tre numeri in cui si parla del silenzio. La condizione è che non si facciano troppi silenzi perché altrimenti la celebrazione procederebbe in modo asmatico e questo sarebbe una rovina. Alcuni momenti brevi di silenzio sono anche suggeriti: tra un salmo e l’altro per esempio, oppure dopo il testo biblico e prima della conclusione delle invocazioni e delle intercessioni per dar spazio alle intenzioni personali. 

Importante è il silenzio prima e dopo la liturgia delle ore. Perché la liturgia vive di silenzio. Il silenzio prima perché solo nel silenzio si può accedere alla lode e il silenzio del gustare dopo la celebrazione. In genere terminata la liturgia non si esce di corsa. 

Nella celebrazione eucaristica i silenzi sono ben qualificati: il silenzio dell’attesa, il silenzio dell’ascolto, il silenzio della meditazione e il silenzio della consacrazione. 

La messa incomincia col silenzio e non con il canto d’ingresso. In genere quindi non si arriva in Chiesa mai all’ultimo minuto. Prepararsi per celebrare la presenza dell’invisibile nel visibile non è una cosa semplice. E poiché per natura sua la liturgia è l’invisibile nel visibile, occorre un momento di silenzio per dire: “sto alla presenza di Dio”. Nella cultura di oggi non è affatto semplice.

3. Si può fare un cammino anche comunitario oltre che personale nella celebrazione nella celebrazione della liturgia delle ore?

Quando ho citato l’opus Dei ho detto che il monastero è opus Dei e quindi la vita di comunità si riflette nella liturgia delle ore. E’ chiaro che se la comunità, per ipotesi, celebra vespro alle ore 18.00, non è bene che uno reciti l’ufficio alla stessa ora da solo nella sua stanza dicendo: “se lo recito per conto mio lo recito meglio”. Il discorso comunitario prevale su quello individuale. Di qui l’avvertenza a vedere nelle lodi e nel vespro due momenti portanti della vita spirituale comunitaria.

4. Come introdurre la spiegazione dei salmi nella liturgia?

Nella liturgia non devono avvenire spiegazioni. Questo è il principio. L’arte non deve essere spiegata, deve essere gustata. La liturgia è questo fascino musicale e sinfonico dove attraverso dei testi la comunità condivide l’incontro tra cielo e terra (S.C. n. 8). Poiché la liturgia possiede anche un momento didascalico, si possono pensare non delle spiegazioni, ma dei flash mistagogici che sono semplicemente una riga in cui si dice il senso del salmo. 

Nella comunità religiosa, tuttavia, ci possono essere momenti di spiegazione dei salmi in altra sede o momento. Ad esempio, una volta alla settimana fuori dalla liturgia.

In genere anche i laici non apprezzano le spiegazioni, anche perché le spiegazioni sono sempre molto limitate. Nella preghiera c’è la fantasia dello Spirito Santo che mi fa intuire certi aspetti del salmo che nessun esegeta ha trovato. Il mistero non è da capire, ma da contemplare.

L’uomo di oggi non ha voglia di capire, ma di pregare, di gustare il bello. Il fascino del bello, oggi, è più importante del capire. Il nostro mondo ecclesiastico vuol capire, ma il mondo laico vuol gustare il bello.

5. Con quale parola è meglio introdurre il salmo, con si prega, si recita o si proclama?

I salmi si pregano; il proclamare è del solista. Però, quando il salmo è proclamato dal solista, gli altri non guardano il libro, ma ascoltano.

6. Prima dei tre cantici neotestamentari, noi facciamo il segno di croce, per quale motivo?

Il segno di croce è legato all’olocausto. Il massimo olocausto, cioè il massimo rapporto Padre e Figlio è stato l’albero della croce dove nell’albero della croce il Figlio ha consacrato se stesso al Padre. Il segno di croce è idealmente essere su quel fuoco che brucia davanti a Dio.

7. La dimensione ecclesiale della liturgia delle ore.

Quando noi celebriamo la liturgia delle ore, è sempre la Chiesa che celebra. In quel momento è tutta la Chiesa che prega, ecco perché le invocazioni e le intercessioni sono molto ampie come contenuto. La bellezza della liturgia delle ore è che essa ci fa rivivere il cuore ecclesiale e universale di Cristo. Una delle difficoltà che si incontrano circa la liturgia delle ore è questa: come può essere ecclesiale una preghiera che recito in treno o sull’aereo per conto mio? Il cuore della liturgia delle ore è il Cristo orante nel cuore dell’orante. La liturgia delle ore è la comunione in tempo reale in Cristo con l’intera umanità, per cui anche se sono da solo, io sono presente all’intera umanità.

8. Conviene dire compieta se poi non si va a letto, ma si continua a lavorare?

La vera preghiera serale della comunità non è mai compieta, ma il vespro. Nel mondo monastico è compieta, ma i monaci, terminata compieta, vanno a letto. Normalmente si dovrebbe recitare compieta prima di andare a letto, quindi se uno va a dormire al mattino alle sei, dice compieta alle sei del mattino. Compieta è in rapporto al dormire, in modo che uno quando si addormenta, si addormenta nella liturgia del cielo. Ecco perché al mattino noi sappiamo di risvegliarci sempre, non sappiamo in quale liturgia, se quella della terra o quella del cielo. Ecco perché compieta termina con l’antifona alla Madonna: essa è pregustazione del Paradiso. 

Compieta è una preghiera meno comunitaria rispetto alle altre. Compieta è addormentarsi pregando in modo che al mattino ci svegliamo dicendo: Signore, apri le mie labbra. 

Ad ogni modo la vita comune prevale sui principi teoretici.

9. Per le comunità in missione che non possono avere la celebrazione eucaristica, come si manifesta il dialogo tra Padre e Figlio, mancando la preghiera eucaristica?

Quel dialogo si manifesta nella liturgia delle ore. La liturgia delle ore è il dialogo intratrinitario a portata di mano. La liturgia delle ore si fonda sul sacerdozio dei fedeli. E’ vero che nelle comunità di missione spesso non c’è l’eucaristia come celebrazione, ma penso che ci sia l’eucaristia come comunione. La comunione è l’assunzione del mistero della messa. L’eucaristia nel tabernacolo è la messa che continua perché le speci consacrate, nate dalla messa, ci fanno rivivere la messa. 

Una delle cose che il Vaticano II ci ha regalato e a cui non siamo molto abituati è la “formazione liturgica”. Noi, tante volte rimaniamo semplicemente legati al momento rituale, mentre c’è tutta una vita spirituale prima, durante e dopo la liturgia. 

Quindi in missione si può pregare la liturgia della parola, fare la comunione e nel ringraziamento dopo la comunione si rivive il mistero dell’eucaristia perché la verità della comunione nasce dalla preghiera eucaristica. Ogni comunione che noi facciamo è vivere in atto la preghiera eucaristica.

10. Qual è il momento più corretto per portare la comunione agli ammalati?

Al momento della comunione, durante la messa; il ministro straordinario dell’eucarista si fa porre le particole nella teca, esce e conclude la messa facendo la comunione all’ammalato.
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